V domenica di Quaresima - Commento alla colletta
Ormai rivolti alla celebrazione della Pasqua, all’inizio della quinta settimana di Quaresima, tradizionalmente chiamata “settimana di passione”, la liturgia attraverso questa orazione colletta imprime con forza il senso e l’orientamento del cammino quaresimale. L’immagine innanzi rimarrà d’ora in poi fissa davanti a noi: quella di Cristo che muore per amore del mondo. Cristo crocifisso come punto focale, oriente spirituale sul quale, non solo tenere fisso lo sguardo, ma al quale tendere e verso il quale camminare spiritualmente.

Questa orazione è l’adattamento di un antico testo del Sacramentario Mozarabico. Un testo rivolto a Cristo che così recita: “Cristo Dio, che hai accettato di essere appeso tra nemici, sostenendo l’infamia della croce, dona a noi di perseverare in una vita santa, perché con il tuo aiuto siamo trovati anche noi perfetti in quella carità per la quale tu, amando il mondo, per lui hai subito la morte”.

La domanda che rivolgiamo al Padre è quella poter “vivere e agire sempre in quella carità che spinse il tuo Figlio a dare la vita per noi”;  il testo latino recita “in illa caritáte, qua Fílius tuus díligens mundum morti se trádidit, inveniámur ipsi” che significa “essere trovati a camminare in quella carità per la quale tuo Figlio per amore del mondo si consegnò alla marte”, dunque essere quelli che camminano “in illa caritate” in quella carità che è stata la carità di Cristo. La carità di Cristo, specifica il testo, è quella carità per la quale Cristo, si consegnò alla morte per amore del mondo. E noi chiediamo al Padre di essere anche, un giorno da lui, trovati (inveniamur ipsi) come coloro che camminano nel medesimo amore di Cristo. Lo sappiamo, nel Nuovo Testamento “camminare” è sinonimo di “vivere” come si legge nella lettera agli Efesini: “Camminate nell’amore come Cristo vi ha amati” (5,2). E ancora di più nella seconda lettera di Giovanni, camminare e vivere il comandamento nuovo si identificano: “Questo è l’amore: che camminiamo secondo i suoi comandamenti. E questo comandamento … è che camminate nell’amore” (6).  

I racconti dei vangeli attestano cosa ha significato concretamente il camminare, il vivere nell’amore da parte di Gesù. Quell’amore che lo ha reso capace di perdonare e dunque di amare coloro che incontrava, è lo stesso amore che lo ha reso capace di consegnarsi (se tradidit) alla morte per amore del mondo. Un amore vissuto giorno dopo giorno, esercitato, con convinzione ma non senza fatica, e per questo è diventato un camminare, un andare avanti avendo una direzione, una meta che abita il camminare stesso. Per Gesù camminare nell’amore ha significato avere avuto un senso e una ragione per la quale valeva la pena vivere e morire. 

Per questo nell’orazione chiediamo la grazia di camminare con alacrità (alacriter ambulantes), camminare in modo deciso e convinto. La Quaresima, infatti, dovrebbe almeno imprimere una qualche accelerazione alla nostra abituale velocità. Spesso, il ritmo della nostra vita spirituale assomiglia a una sequenza disordinata e un po’ causale di sussulti e di rallentamenti, di sobbalzi improvvisi e di soste sonnolenti, e forse anche di inversione di marcia inopinate. 

Ancora una volta, attraverso la colletta la liturgia ci pone davanti il fine, lo scopo dell’itinerario quaresimale, indicandoci il punto focale della nostra fede: il Cristo crocifisso, che da sé solo ha la forza per attrarre tutti a sé. Sta a noi verificare se la croce esercita su di noi una reale e concreta attrazione, che ci consente di camminiamo verso.

Dio Padre ci conceda, nel giorno dell’incontro con lui, di essere trovati a camminare nel medesimo amore di Cristo. Allora, questa sarà la sola e vera nostra Pasqua.

